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Quella che segue non è la relazione, né la presentazione di un percorso didattico, ma il 
racconto di una proposta di avvicinamento progressivo alla storia sia locale che generale a 

partire dalle storie individuali di cui ciascuno è portatore.  
 
Raccontare in maniera abbastanza libera ciò che si ricorda rende la narrazione meno 

scientificamente corretta, ma indubbiamente più interessante e coinvolgente sul piano 
emotivo sia per chi racconta che per chi ascolta. In questo specifico caso mi riferisco ai 
nonni/nonne, anziani testimoni e ai nipoti.  

Avvicinamento, dicevo, al tema della guerra della quale i bambini di otto, nove anni hanno 
un sentore alquanto vago.  

 
Nelle due classi terze in cui insegno geostoria siamo partiti dai “testimoni” (o fonti orali) e 
già abbiamo dovuto registrare una variabile che sino a qualche anno fa non esisteva: la 

maggioranza dei nonni/nonne attuali non hanno vissuto l’esperienza del periodo bellico o, 
al massimo, erano bambini. Fatte le dovute eccezioni restano, perciò, i rari bisnonni. Ci 
siamo trovati, cioè di fronte a fonti, spesso, indirette. 

 
Ciò non significa che non si tratti di fonti attendibili, ma si pone in modo ancora più netto 
la necessità di supportare in seguito il laboratorio di ricerca-ricostruzione con ulteriori fonti 

dirette o storiografiche.  
 
Prendiamo il caso di nonni/e che in quel periodo erano bambini o ragazzi al massimo. 

Anche questo può essere (ed è) un importante punto di vista per interessare i bambini di 
oggi. Narrare la quotidianità da una prospettiva più vicina per età può, probabilmente, far 
capire meglio che cosa significhi vivere durante un periodo bellico: quali fossero la 

quotidianità, i disagi, le privazioni, le necessità per la sopravvivenza, lo stato dei luoghi, le 
fughe e le paure, talvolta i traumi. 

Argomenti che la storia generale, ancor oggi, affronta in modo parziale o generalizzando in 
tabelle e numeri. 



Condurre i bambini a riflettere con gradualità sul confronto tra il proprio “oggi” e il passato 

vissuto da altri bambini durante la seconda o la prima guerra mondiale vorrebbe essere un 
modo per far capire quale sia l’altissima e primaria importanza della pace. 
Perché ritengo sia questo il compito dell’educazione. Oltre le conoscenze, le abilità e le 

competenze che si costruiscono insieme giorno dopo giorno. 
 

Le testimonianze trascritte o manoscritte dagli stessi testimoni qui riportate sono soltanto 
una parte di quanto raccolto quest’anno. Costituiscono il nostro “archivio della memoria”. 

 
Quale uso ne sarà fatto il prossimo anno?  
Le leggeremo insieme, le commenteremo, le confronteremo. Serviranno inizialmente da 

volano per far meglio comprendere un periodo altrettanto e anche più drammatico, sotto 
certi aspetti, qual è stato quello della prima guerra mondiale.  
In seguito riprenderemo queste testimonianze tutte le volte che tra classe quarta e quinta 

si profileranno le occasioni per cominciare a conoscere e capire periodi del nostro passato 
più recente.  
Saranno le fonti più vicine alle quali attingere per capire da quanto e perché siamo il paese 

che siamo e grazie a chi e a cosa lo siamo. E come tutti gli adulti sanno: per non 
dimenticare.  
 

Un ringraziamento autentico ai nonni e alle nonne che si sono voluti raccontare ai propri 
nipoti, ai genitori e alle alunne e agli alunni che hanno accolto la richiesta. 

 
 
Per adesso, buona lettura. 





 



 

 
 
 



 

 
 
 



 
 
 
 



 
 

 
 



 
 
 
 



 

 
 
 



 

 



 



 
 
 

 



 
 

 
 



 
 
 

 



 
 

 
 



 

 
 
 



 
 
 
 



 

 



 



 



 

 





 



 





 



 

 



 



 
 
 
 



 



 


